CAPITOLO V

CONSOLIDAMENTO DELLE OPERE

5.1 La prima approvazione della Compagnia: la lettera “patente” del Nunzio Aleandro (1° settembre 1535)

Girolamo era tornato in Lombardia da circa un mese, quando gli giunse da Venezia la lettera patente di Girolamo Aleandro, legato pontificio “a latere” nel territorio della repubblica di Venezia. È datata 1° settembre 1535 ed è indirizzata al Barili, a Girolamo e ai suoi compagni.


Con essa l’Aleandro, in forza delle sue facoltà, concedeva di eleggersi un sacerdote, sia secolare che regolare, il quale avrebbe potuto ascoltare le loro confessioni e amministrare il sacramento dell’Eucaristia. Il privilegio equivaleva ad un riconoscimento giuridico della Compagnia di Girolamo da parte dell’autorità ecclesiastica, e questo fu senza dubbio il suo maggior valore.


Nella concessione si deve soprattutto vedere l’interessamento del Carafa, per quanto anche Girolamo avesse una certa dimestichezza con l’Aleandro.


«Hieronymus Alenader Dei et Apostolicae sedis gratia Archiepiscop. Brundusinus et Oristanus, S. P. D. P. P.  prelatus domesticus, ac esiudem et predictae sanctae sedis in toto dominio venetorum cum potestate Cardinalis legati de latere legatus, Dilecto in Xto Augustino De Barilis presbytero et civi Bergom. ac Hieronymo Miani Nobili veneto nec non eorum sociis Salutem in domino sempiternam. Votis illis per quae animorum saluti et consolentie consulitur libenter cum a nobis petitur, favorem nostrum impertimur. Itaque vestris in hac parte supplicationibus inclinati, vobis, et vestrum cuilibet ac sociis vestris ut confessorem saecularem vel cuiusvis ordinis regularem, qui confessiones vestras audiat et poenitentiam iniungat salutarem et infra annum, quoties vobis placuerit, Eucaristiae sacramentum ministret, si aliter ad id idoneus fuerit, eligere possitis et valeatis, auctoritate apostolica qua e munere legationis nostrae huiusmodi fungimur in hac parte tenore praesentium concedimus et indulgemus. Datum Venetiis apud sanctum Eustachium Kalendis Septembris Anno Incarnationis Dominice Millesimo quingentesimo trigesimo quinto, Pontificatus autem S.mi in Xto Patris et Dni nostri D.ni Pauli Divina providentia pp. tertii anno primo.



+ Hier. Archiep. Brundusinus Legatus.



Gasp. de Dotis secret.»
.


La concessione aveva valore solo per i luoghi sottoposti alla giurisdizione dell’Aleandro, e cioè Bergamo e Somasca; rimanevano esclusi Como, Merone, Milano e Pavia: tuttavia si trattava sempre di un’approvazione e come tale serviva a rinfrancare gli animi nella perseveranza.

5.2 Girolamo e i Cappuccini


Sul finire del 1535, Girolamo favorì lo stabilirsi dei Cappuccini a Bergamo per mezzo del celebre predicatore Giovnni da Fano. L’amico di Girolamo Domenico Tasso fece loro dono di due iugeri di terra “in sede sacra divi Alexandri post Morgulam”. Pare che questo sia stato il primo convento cappuccino in Lombardia
.


Anche a Como, dove i Cappuccini arriveranno l’anno seguente, essi dimoreranno per i primi giorni «in compagnia con li poverelli» nell’orfanotrofio di san Leonardo. Anche qui un amico di Girolamo, Bernardo Odescalchi, presterà loro un grande aiuto
.


Sempre nel 1536 Leone Carpani li aiutò a stabilirsi in Erba, nella Brianza, luogo a metà strada tra Como e Lecco, molto vicino a Merone
.


Tra i Cappuccini, Girolamo e i suoi compagni, si stabilì una profonda amicizia. Nel Capitolo di Brescia del 4 giugno 1536, quando sarà stabilito un elenco di persone da ricordare nelle preghiere dei primi Servi dei poveri, dopo il Carafa, S. Gaetano e i Teatini, vengono immediatamente ricordati i Cappuccini
.

5.3 Due visite a Milano

Benché la residenza di Girolamo fosse Somasca, egli era in continui viaggi tra le varie istituzioni della Compagnia: Bergamo, Milano, Como
.

Ci è rimasto il ricordo di due di queste visite a Milano su un registro “di entrata e uscita”
. Questo registro incomincia con il 15 giugno 1535 e termina il 1 febbraio 1536. I conti furono approvati due volte da Girolamo. La prima volta dopo il 20 dicembre. Così scrisse sotto tale data Giovanni da Casate, che era “uno dei divoti dell’ospitale di san Martino” cioè dei cooperatori: “Vista da M. Hieronymo Miani Propatre nostro”. Il primo febbraio 1536 invece Girolamo sottoscrisse di suo pugno: Resumado par mi Jer.mo Miani (per dar forma) trovo zusta la soprascritta suma, per la qual suma el creditto de M. Francesco Porro eser L. 55, s. 15, d. 3 cioè lire cinquantacinque, soldi quindese, denari tre”.

Nei primi del 1536 Girolamo pose come capo dell’ospedale di san martino Angiolmarco Gambarana, che aveva conosciuto a Pavia e che sarà uno dei più illustri superiori dopo la sua morte
. Da San Martino l’opera del Gambarana si estese anche fuori per la città. Soprattutto notevole fu il suo aiuto ad un’opera destinata a divenire grandiosa, la Confraternita della Dottrina Cristiana del prete Castellino da Castello, che appunto si giovò dell’ospedale fondato da Girolamo e dai suoi compagni nei suoi primi anni
.
5.4 “Tumulti et commotione” e una lettera del Carafa (18 febbraio 1536)


Purtroppo nella biografia di Girolamo siamo costretti a camminare a sbalzi. Gli ultimi mesi del 1535 e i primi del 1536 dovettero essere molto attivi
, ma sono da noi completamente ignorati. Ci arriva addosso come un fulmine - e tale dovette essere anche per Girolamo - una lettera del Carafa del 18 febbraio 1536
.


 «Frater charo, sel suono della tromba rendesse tanta gloria a Dio, et tanta salute alle anime, quanta rende sattisfattione al prurito del senso per quel tempo che ci suona; ma il Signore haria detto: Noli tuba, canere ante te etc., ma perché lui sa li pericoli della fragilitade humana: et ha veduto il precipitio dell’Angelo, come un fulgoro, per sua vanità caduto dal cielo: perciò come voi vedete, tutta la salutifera dottrina del santo Evangelio attende a revocar il misero huomo dalla vanità et ostentatione, et a ritirar l’intuito della mente al suo centro nel secreto cubicolo, dove risguardano gli occhi di Dio. 

Et non posso dissimularvi, ch’io per l’amor che vi porto, non vi dica che so rimasto attonito, di tanta commotione et tanto tumulto  in Milano, in Como, in Bergamo et in Pavia, con tante legationi e tante faccende: le quali se m’havessero trovato a mezza via, il mio debito saria stato di ritornarmene indietro: tal che non so più che dirvi, fin ch’io non senta del tutto acquietato lo gran strepito: et sopra di ciò con li portatori di questa ho parlato a lungo: come da loro intenderete. 

Resta che voi charo fratello vi ricordiate di non ricevre invano la gratia di Dio, et di non lassarvi impedir ne distraere, non solo da niuna cosa mondana, ma ne anchora da molte illusioni ascose sotto pretesto di spiritualià et di bontade, et non vi lassate per niente ingannare da chi vi volesse dar intendere che così facilmente voi potessi esser maestro anzi che discepolo: et nolite omni spiritui credere: sed probate spiritus utrum ex Deo sint et abscondete, vi prego, et serbate cautamente il thesoro, se dio vel da: et coprite molto bene, et sigillate il vaso, a tal che l’aria non risolva et non svanisca quel poco humico radicale della grazia di Dio: che altramente vi trovereste poco contento in vita, et pegio al punto della morte: et non siate per niente in quello errore di credere che ad ogn’uno tocca a far ogni cosa: perché la providentia di Dio diversamente a diversi ha distribuito li suoidoni, et non omnia possumus omnes. 

Et sicut in uno corpore multa membra habemus: omia autem membra non eundem actum habent etc. et cisì anchora ricordatevi, che non ogni tempo è da ogni faccenda; et perché tra l’altre anchor ivi è scritto: Tempus loquendi, et tempus tacendi: qui taceremo per questa volta. Vale.

Venetiis, 18 febbraio 1536.

Tuus fratr in Christo  lo. Petrus Eps. Theatin»
.

La lettera è dura, anche se possiamo senz’altro pensare che il temperamento “veemente” del Carafa vi abbia la sua parte.


Proviamo a riunire tutti quegli elementi che possono servire ad illuminare.

Nello stesso giorno il Carafa scrisse altre due lettere.

Ecco la prima. Non sappiamo a chi sia diretta, ma il ms. Lione  di cui si parla, è sicuramente il Carpani. Il destinatario è pregato dal Carafa di mettere la sua opera a servizio per confortare gli animi e sedare i tumulti.

“Charissime in Christo frater, penso oltra la relatione deli portatori, anchora quello ch’io scrivo agli altri, con voi sarà comune: et per questo et per non haver più tempo adesso, non dico quel ch’io per satisfatione vostra et mia voria dire: ma nel Signor vorà saper dar tempo et modo: per hora vi parlo che qttendete aconfortar gli amici et acquetar li tumulti: et salutate tutti nel Signore, et spetialmente il mio m. Lione, et fateme saper che pensa di fare di quel suo grege, anzi del Signore: perché bramo di vederlo libero et expedito dar tutto a chi tutto deve: non posso hoa più, vale in domino. Questi fratelli et madre cole sorelle, nel Signore vi salutano,et qui cie memoria di voi, siaci anchor li di noi ne le prece e massimamente di me che ne ho magior bisogno. Iteruma vale. 

Venetiis, 18 februarii 1536



Nella seconda, anch’essa ad ignoto destinatario, il Carafa quello stesso 18 febbraio scriveva: «Datemi avviso del successo e del benesser vostro, et sappiate che il Signor mi ha impresso l’amor vostro nell’animo talmente che io non potrei mai lasciare d’amarvi e di continuo desiderare che il Signore nella sua gratia felicemente vi conservi»
.


Altre due lettere devono essere accostate a queste tre. Il Carafa le scrisse il 17 febbraio a certi “fratelli in Christo carissimi” e ad altri “Carissimi fratelli in Christo honorandi”
. Sono lettere inviate ai collaboratori di Girolamo, in risposta ad altre che costoro avevano scritte il 24 gennaio e il 14 febbraio ed erano state recapitate al Carafa per mezzo di persone fidate. Ancora per mezzo delle stesse persone il Carafa spedì le sue risposte: in più, gli inviati avrebbero dovuto riferire quanto avevano sentito discutere a  Venezia. Gli ignoti corrispondenti sono trattati con grande carità, benché il Carafa non condivida la loro proposta: «questa non mi par via da poterse permettere quello che voi pensate» e li invita a pregare il Signore «ad inviare nuovi operai alla sua messe»
.


Quali erano stati i motivi che avevano originato quella corrispondenza?


Fra tante cose di cui è impossibile rendersi ragione, questo sembra certo: Girolamo, temperamento ardente, si è lasciato trascinare a un gran numero di opere, qualcuna, forse, non strettamente religiosa, quantunque realizzata a fin di bene
. Tutto questo fare potè aver suscitato dei malumori, penserei specialmente a Milano e a Como
. Girolamo già aveva dovuto scrivere nella sua lettera da Venezia del 5 luglio dell’anno precedente che i procuratori di Milano andavano un poco mortificati. Da questi luoghi era anche partito qualcuno per Venezia allo scopo di informare il Carafa degli avvenimenti. Per “acqietare lo gra strepito” egli dette istruzioni a voce e scrisse a varie persone influenti della Compagnia, in modo particolare a Girolamo per moderarlo nella sua attività: «non omnia possunt omnes» e «non ogni tempo è da ogni faccenda». Ma quale era stata la causa di “tanta commotione et di tanto tumulto” e quali “le tante legationi et tante faccende” non riusciamo a saperlo. Neppure conosciamo l’effetto che produsse su Girolamo la lettera del Carafa.


Il fatto, però, fece un certo rumore, perché anche gli Scaini e il Bertazzoli di Salò, amici di Girolamo e dei teatini, ne erano informati. La prova dovette durare qualche tempo: Bonifacio de’ Colli, superiore teatino a Venezia, ancora il 31 maggio scriveva al Bertazzoli: «Speriamo che messer Girolamo avrà, con la grazia del Signore, fatta qualche buona opera circa la pace; frattanto ricorreremo al Signore anche per quella Compagnia»

5.5 La “Misericordia” di Brescia

A Brescia, durante la quaresima del 1536 predicò il cappuccino Fra Giovanni da Fano, con il quale Girolamo aveva amicizia da quando, neppure un anno prima, l’aveva aiutato ad introdurre i Cappuccini in Bergamo.

Fra Giovanni da Fano doveva essere un tipo abbastanza originale. Prima osservante e nemico acerrimo della riforma cappuccina, l’aveva poi abbracciata con fervore. Era oratore assai celebrato; la sua eloquenza era battagliera, tutta vita, assai popolare. Il diarista modenese Tommaso Lancellotti racconta che predicando a Modena dal pulpito della cattedrale minacciava il duca Alfonso I, chiamava pelacani le autorità pubbliche, sbatteva gli zoccoli e la tonaca in segno di disprezzo e di protesta per certi predicatori suoi avversari, distendeva in pulpito drappi e abbigliamenti muliebri da lui condannati
.


Non meno originale si dimostrò durante la quaresima predicata a Brescia. Un giorno incominciò a raccogliere “putti” abbandonati, che andavano cercando l’elemosina per la città. Ne ebbe presto una settantina e non avendo al momento un ricovero preparato, li alloggiò per qualche giorno nel duomo, finché non poté condurli all’ospedale della Misericordia. Ecco le parole di un testimone oculare:

“De li putti de la Misericordia di Bressa. Adì sedese de aprile mille cinquecento tranta sei. Aetanta putti maschi furono conduti a dormire nello hospital grando de Bressa verso la strada de mezzo d’, verso la cesa de quelli di Roberti, et a dì desnove ditto comenzarono a manzare, videlicet  a dismare (?) et fo in mercolei (?), et questi puti erano de quelli che andavano per la città de Bressa cercando. Et per lo Reverendo Fra Zoan de Fano del ordine de s.to Francesco frati minori ditti capuzini qual fra Zoan predicava in la gesia Catedrale de Bressa la quaresima, homo veramente devoto, ben erano stati primi ditti puti in ditta gesia del domo allogiati da monte parte allo altare grando de S.ta Maria”
.

Per sistemare questi fanciulli fu chiamato a Brescia Girolamo, il quale ne assunse la cura coi suoi compagni
.

5.6 Il “Redutto” di Brescia (4 giugno 1536)

A Brescia, il 4 giugno 1536, fu tenuto anche il Capitolo della Compagnia dei Servi dei Poveri; il primo di cui ci restino gli Atti
.


«Addì 4 zugno 1536 se reduse la Compagnia de li poveri derelitti
 qual son questi: Messer padre Alexandro melanese; Messer Augustino da Bergamo, Messer Jeronimo Miani primo padre dessi poveri, Marcho melanese, Zuan terzo da Como, Christoforo, Zouan Antonio Vergezi, Romerio
, Zouan Francesco gran
, Zouan Antonio da Milano
, Augustino, Zouan gran, Peder da Valdimagna...., Francesco Primo, Bernardino primo
, Martino
, Bartholomeo, Iacomo, Bernardino secondo». Mancava uno, ma era giustificato: «Iob
 non è venuto è malato et a Bergamo»
.


Vano ogni tentativo di identificare gli intervenuti: la maggior parte è nominata soltanto qui o in qualche lettera di Girolamo
. C’erano il Barili e Alessandro Evanessi: e il loro nome nell’elenco dei partecipanti fu scritto prima di quello di Girolamo, perché sacerdoti. Ma l’autorità di Girolamo era indiscussa: «Messer Jeronimo Miani primo padre dessi poveri».


Le prime proposte fatte al Capitolo mirarono a richiamare l’attenzione su alcuni punti di vita religiosa, già stabiliti: «El se aricorda che quelli che non sono de la Compagnia possono domandar perdonanza quan fano alcuno male.. El se ricorda che li governatori quando trovano qualche pover bisognoso lo facino saper al logo tenent et subvenirli. Et ancora quando alcuni bateno a la porta non vasa se non el portinaro. Item se aricorda de la lectioni de lezer a tavola quando se trova se non uno che sapia lezer ali hospitali. Item che qua
 se habia a far osservar li nostri ordini così del bater quanto del parlar a tavola et così del lezer a tavola»


Vennero poi presentate altre proposte, delle quali però è impossibile interpretare il contenuto
.


Si alzò infine il padre Barili, uomo austero e deciso. Il tono della sua voce era vibrato: «Messer Padre Augustin cridar poca mortificaciun poca cura de le aneme poca vigilancia»
.


Un problema assillante era quello delle nuove reclute. Già nelle sue lettere da Venezia Girolamo aveva accennato alla scarsità delle vocazioni
. Ma bisognava anche metter chiaro davanti alla considerazione di coloro che entravano nella Compagnia, quali erano le condizioni a cui si dovevano assoggettare; i principali obblighi della nuova vita, in modo particolare la rinuncia, sotto i suoi vari aspetti.


Bisognava perciò comporre un “capitolar” che avrebbe dovuto esser letto «a tuti chi vien in caza».


Data la delicatezza del problema, la parte più importante, fino alla stesura del documento, fu di Girolamo. Sono di suo pugno, infatti, le righe che riguardano questo argomento
.


Il primo punto esaminava la povertà
: «Bisogna avvertirli.... max del fazer, del portar via roba, de quel chel porta sarà qui comun et che non è più cossa alcuna sua, ne al partir labia a domandar cosa alcuna como sua ne tenir, como sua, de la obedientia, de la povertà, et de la pasciensia, del patir nel manzar et vestir, de la devociun confesiun dezuni, de la mortificaciun parlar baso poche parole, maxime de non zurar biastemar ne dir buzie non se excusar del mal fatto, domanda la licenzia de ogni cosa et perfino che le novitie el non facia alcuna cosa cencia licentia et altre cose che apartien al novicio et anche a tacer e a tolerar ammeno de sti ordini novizial et nel su partir poi se ne uzi la carità, et non lasciarli partir con ira sel si pol».


La discussione di questa proposta ebbe esito positivo. “Obtenuto” è segnato a fianco sul codice-verbale
.


Altra necessità per tante opere, certo assai rapidamente fondate, era quella di un organo centrale, coordinatore delle varie individualità, efficiente, risolutore di ogni questione. Tale organo era il “redutto” o capitolo
.


Si cominciò, perciò, a discutere sulla sistemazione e il regolare funzionamento dei capitoli. La discussione fu piuttosto varia e disordinata
. 


La prima parte riguarda la fase preparatoria del capitolo.


Affermata la necessità di una preparazione diligente, perché il capitolo potesse dare dei risultati positivi, si passò a stabilirne le norme. Innanzitutto parve necessario che il capitolo si tenesse con una certa frequenza, anche se ciò importava qualche inconveniente, perché i partecipanti dovevano assentarsi dalle opere. Si determinò di tenere il “ridotto” ogni quattro mesi e che vi intervenissero i servi dei poveri, i “tre de li lochi”, cioè “li tre zentilhuomini per cità”
.


Otto giorni prima del capitolo si raduneranno i “tre de la Compagnia dei Servi dei Poveri”: erano certamente gli uomini più in vista della Compagnia, forse i superiori dei vari luoghi
. Questi avrebbero dovuto preparare l’ordine del giorno dei lavori per il capitolo sia della Compagnia, che dei “tre de li lochi”
.


Tutti i commessi delle varie opere dovranno essere informati dell’adunanza dei tre Servi. Un mese prima, i commessi dovranno essere avvertiti del tempo e del luogo ove si terrà il capitolo, in maniera che tutti possano non solo disimpegnarsi, ma anche prepararsi a trattare le questioni vitali della Compagnia.


Otto giorni dopo l’adunanza preparatoria, si raduneranno tutti i convocati al capitolo, i Servi e i “tre de li lochi”, già “preparati ala comunion”
.


I Commessi, venendo al capitolo, dovranno portare cinque elenchi “polize di puti”; l’elenco dei giovani da “dar via”, cioè da sistemare; elenco degli “officiali”; elenchi di tutti coloro che avevano un ufficio nella casa; analogo elenco della distribuzione degli uffici per il nuovo periodo; un quinto elenco delle proposte da presentare e dei disordini da segnalare. In quest’ultima scheda doveva essere dato un giudizio, “le examina”, su tutti i fanciulli sottoposti a ciascun commesso
.


I “3 per cità” duravano in carica un anno, ma in maniera che ogni quattro mesi ne scadesse uno. Ora il commesso doveva proporre il nome del procuratore da sostituire a quello che doveva scadere in capo ai quattro mesi. Data la delicatezza del compito, gli si raccomandava «diligente consideratio cum oration». Anzi, egli avrebbe dovuto tener pronto per eventualità, un secondo nome. Veramente le proposte in questa materia erano di competenza dei “3 per cità”: ma si sarebbe conseguito un vantaggio innegabile: cioè «atiò che più agilmente si possa conoscer la più vera via et li homeni più prompti a tal spiritual exercitio et più prompti al reduto»
.


Ognuno, sia della Compagnia come dei “3 de li lochi”, doveva partecipare attivamente al Capitolo, ciascuno naturalmente per la parte che lo riguardava
.


Furono poi stabilite le date per i tre capitoli annuali: alla pentecoste, il giorno di tutti i santi, il girono di san Mattia (24 febbraio) oppure quello dell’Annunciazione, a condizione, però, che non venisse a cadere durante la settimana santa, in modo da non disturbare la partecipazione alle sacre funzioni.


Quanto al luogo, il capitolo si sarebbe celebrato ogni volta in luogo diverso, a turno, o secondo quanto avrebbero consigliato le necessità del momento
.


Tutti i luoghi dunque erano strettamente collegati e il capitolo avrebbe dovuto essere informato ed occuparsi anche delle minime questioni di ogni casa.


Conclusa la discussione sui capitoli, si passò all’esame di alcune singole proposte.


La prima richiamava l’attenzione sulla questua. Era conveniente fare abitualmente la questua oppure soltanto in caso di necessità? La questione o non fu trattata o non si raggiunse un accordo perché il numero è cancellato con un tratto diagonale
.


Venne poi avanzata un’altra interpellanza: «al capitolo domandar come resime (sic) nel dar l’aqua a quelli che va de soto». Anche questa domanda, del resto per noi incomprensibile, è cancellata da un simile tratto diagonale
.


La stessa cosa per una terza proposta che venne presentata subito dopo: «Al Capitolo se arecorda se mandi li visitatori con l’ordeni novi poi inanti al capitolo per invidar al Capitolo per preparare et seminar li puti como se a porta el comeso»
. Vi era dunque un’autorità superiore, ai vari luoghi; una autorità che riceveva direttamente il suo mandato dal capitolo: i visitatori. Ad essi spettava comunicare le decisioni dei capitoli in una prima visita alle istituzioni, e comunicare l’indizione del capitolo seguente, nella seconda. Durante questa seconda visita avrebbero dovuto anche investigare tra i “putti” sulla condotta del commesso. Regola un po’ forte, ma saggia.


Nel manoscritto seguono poi le norme per la preghiera comune. Purtroppo nel codice sono caduti due fogli e non abbiamo il testo completo.


«... liberi da quelle pene e gli dia la gloria eterna. Per la ciesa sua che p. d’essere, cioè per li infideli che sono al presente et chi seranno atiò gli doni il lume de la fede, et ditto un Pater noster et una Ave Maria al dimandiamo le preditte cose mentalmente al signore»
.


Dopo le intenzioni generali per la maggior esaltazione della Chiesa (e qui è proprio da rimpiangere la perdita dei due fogli) venivano ricordate le persone care all’opera. «Poi una Ave Maria per monsignore cardinal del Chieti, et per il padre Gaietano et per tutta la sua religione, et per li padri capucini, per il padre frate Paulo et soi compagni
 et per la madre sor Andrea, et per la madre sor Arcangela et sor Bonaventura et per madama Elisabeta Capelo
 et per madama Cicilia»
.


Seguiva il ricordo per tutte le persone e necessità delle varie famiglie: «poi una Ave Maria per tutti li nostri sacerdoti putti et absenti et chi sono per intrar a queste sante opere et per tutti li commissi et tutti li altri nostri fratelli che a loro son consegnati da servir atiò lo Signore gli dia carità perfetta, humiltà profunda et paciencia per amor de sua maestà»
.


Seguiva la preghiera per i benefattori e per tutti coloro che davano aiuto di qualunque genere all’opera: «poi per tutti li benefactori de tutte le opere per li procuratori, caseri, spenditori et tutti quelli che danno aiuto, conselio et favore a tutte quelle opere Ave Maria»
.


Forse si pensò che qualche altra intenzione avrebbe potuto venire in mente in seguito e per questo nel codice dopo le parole: “poi per” furono lasciati otto centimetri in bianco
.


Infine si pregava per tutti, e con questa preghiera probabilmente si concludeva l’elenco delle persone: «poi per tutti quelli chi se recomandano a nostre orationi per quelli che pregano Dio per noi et per quelli che siam debitori a pregar per loro, per nostri amici et inimici, et per tutti li infedeli, defunti, maxime per...»
. Qui un’altra interruzione: manca il foglio 12.


Si terminava con la preghiera per se stessi, per i propri bisogni spirituali: «... mondo, carne et demonio et che (la Madonna) li si degni presentar tutte le nostre orationi tepide inanti al nostro signor Dio et pregarlo el ne volia exaudir et defendere da ogni murmuro et da ogni iudicio temerario et ne faci caminar in verità per la sua santa via»
.


Per le pagine mancanti l’elenco è purtroppo incompleto, così che non possiamo renderci pienamente conto della vastità degli interessi spirituali di Girolamo. Vi doveva essere certamente la preghiera per la riforma della Chiesa «della quale egli hebbe grandissima sete, et ne ordinò particular oratione, che tuttavia si canta alle Messe, e comuni nostre orationi, così dicendo: “Dolce Padre nostro Signor Gesù Cristo ti preghiamo per la tua infinita bontà, che reformi tutta la christianità, a quello stato di santità, la qual fu nel tempo dei tuoi Santi Apostoli”»
.

5.7 Difficoltà delle opere di Bergamo


Dopo il Capitolo Girolamo rimase a Brescia insieme con il Barili per continuare a lavorare per la sistemazione di quell’opera.


Qui giunse intorno al 10 giugno una lettera da Bergamo. Era scritta da Ludovico Viscardi
, capo delle opere di quella città, e indirizzata al Barili, che Girolamo aveva voluto fosse eletto “primo prete” della Compagnia.


In essa si danno informazioni dell’andamento delle opere di Bergamo e vengono sottoposti vari quesiti. Poiché il Barili era probabilmente assente, la lettera fu vista da Girolamo, il quale provvide anche a rispondere. Il Barili aggiunse poi un semplice poscritto
.


È una lettera che manifesta, pur attraverso una espressione rude «mal scritta secondo il mio solito», tutta la ricchezza spirituale dell’anima di Girolamo.


Con il Viscardi vivevano alcuni che non si comportavano bene; fra di essi un certo Bernardino primo
. Nello scriverne, Viscardi aveva manifestato un certo scoraggiamento adoperando, forse, anche qualche parola dura. Girolamo, pur lodando lo zelo dimostrato, gli tratteggia con fine accorgimento quale deve essere il suo modo di agire: si insiste soprattutto su di un principio fondamentale della vita in comune: la lealtà vicendevole. Il Viscardi corregga i colpevoli, anche se ciò gli pesa e non pensi affatto di far ricadere su di altri tale incombenza, perché così darebbe «il suo guadagno ad altri».

“Messer Ludovico carissimo in Christo.

In patientia vestra possidebitis animas vestras. Quid enim prodest homini si totum Mundum lucretur? Me par podete intendere. Ma siamo come la seme semenada nella pietra cioè di quelli che in tempore credunt et in tempore tentationis recedunt. A noi appartiene a sopportar il prossimo a scusarlo dentro de nui et orar per lui et esteriormente veder de dirli con qualche mansueta parola; christianamente pregando al Signore ve faccia degno, con quella vostra patientia et mansueto parlar dirli tali parole ch’el sia illuminato de l’error suo in quell’istante. Perché el Signore permette tall’errore per vostra et sua utilità, accioché voi impariate haver patienza et cognoscer la fragilità umana, et che lui per vostro mezzo sia illuminato, et sia glorificato il Padre Celeste nel Christo suo.

E guardarsi de non fare in contrario, quando accade una di queste occasioni; come saria mormorar, dir male, coruzarsi, essere impaziente, dir: non sono santo… questa non è da soportar,,, non sono uomini mortificati et similia; poi dar el suo guadagno ad altri dicendo: El saria ben che el tale ghe parlasse, over ghe scrivesse et farlo avertito, ché saria meglio de me… et a mi el non me crederà… io non son bon de questo etc. Ma dovemo pensar che solo Dio è bono et che Christo opera in quelli istromenti, che vole lasciarsi guidar dal Spirito Santo”.

Vengono poi le risposte, punto per punto, ai quesiti posti.


Essendo rimasto scoperto un debito de la “speziaria”, il Viscardi comunicava che aveva deciso di pagare puntualmente mese per mese nel futuro, aggiungendo poi ogni mese una quota fissa fino all’estinzione del debito vecchio. Il rimedio escogitato non piace a Girolamo. Esperto com’era, sapeva fin troppo bene che alla fine di ogni mese non sarebbe stato possibile neppure pagare i debiti nuovi, altro che pensare ad estinguere il vecchio. Egli non conosce misure di ripiego: bisogna trovare i soldi e pagare.

“Della speziaria magra provision è sta’ fatta a dir che el se paga de mese in mese et che del debito vecchio el se habbia a scontar ogni mese qualche cosa. El bisognava proveder de trovar el modo d’haver el denaro de pagarlo. Pur bisogna tuor quel manda il Signore et servirse d’ogni cosa; et sempre pregar il Signore ne insegni tirar ogni cosa al proposito; et creder certo che ogni cosa sia per il megio. Et tanto orar et pregar che vediamo, et vedevdo, operar circa ciò che adesso m’occorre: che in fin a un mese non haverete el mezzo de pagarlo della spesa nova et manco del debito vecchio”.

Se, dopo aver pregato, non si troverà mezzo migliore, egli suggerisce di convocare gli amici  e ricordare loro l’impegno assunto. “Pertanto allhora se potria (non mostrando altro el Signore) convocare de novo l’amici dell’opera; e proponergli che el fo determinato da loro che ogni mese se pagasse la speziaria etc. et che non era al presente el modo, et che tutti arecordarsi el modo se doveria tener tutti”.

Come estremo rimedio si ricorra all’aiuto delle altre opere: esse devono costituire una cosa sola. “Et se non se trova altro modo fe’ recordar M. Messer Antonio, Messer Zuan che altra volta è sta’ ditto che tutte le opere siano unite et che unitamente se cerca; ma che prima se pasca i poveri, poi se paga li debiti fatti del vito, poi altro et che se mandi in esecution questo, et lasciar star ogni cosa; et far particular cerca con quel mior mezo che loro sapranno, et scontar ‘sto debito”.

Il secondo punto propone un altro problema: il rapporto tra le varie opere. C’erano a Bergamo varie istituzioni: orfani, orfane, convertite, vedove, infermi. Ognuna doveva pensare a se stessa o formavano una cosa unica? E nel caso specifico, si dovevano fare tre cerche, o una sola? La risposta di Girolamo è categorica: un’opera sola e una cerca sola. Girolamo è geloso dell’unità dell’opera. La divisione porterebbe alla rovina spirituale di tutte. Quanto poi alle parole del vescovo, che avrebbe detto di voler prendere su di sé il peso totale di una delle opere, Girolamo dubita: egli sa che il Lipomano non può aver pensato una cosa simile; il suo pensiero è stato quindi frainteso.

“Quanto al secondo capitolo se dilatemo, ché a far tre cerche se fastidiràla terra, se dividerà l’opera, se venirà in concorretia, et quod peius est, in mormorationet a urtar un’opera con l’altra. Et circa el tor Monsignor el cargo d’un’opera, non credo che Sua Signoria habbia ditto questo, over ch’el sta’ inteso; perché so che Sua Signoria ama tutte le opere et il suo desiderio è di soccorrer tutte. Ma non si può più di quel che se pol. Et Sua Signoria l’è da creder che la farà quello lapotrà: o mezza, o una intera, o due, o tre, o tutte, e parte, segondo che el Signore le darà forze. E del cercar homini eletti molto el laudano et preghiamo Patrem ut mittat operarios”.

Il terzo punto è oscuro: si tratta di un fratello angustiato da qualche grave difficoltà, forse da calunnie. Vi è di mezzo anche “una donna venetiana” e un’altra “bona persona”, ma non si può chiarire a chi e a che cosa alludano queste parole. “Del terzo capitolo non sappiamo de questa donna venetiana cosa alcuna, sì che non e potiamo dar risposta alcuna. Molto me dogiode Messer Padre Zuan; haveria moltoa piacere el fusse avisado e pregado per amor di Dio che resistesse a questa tentation; ché beato lui s’el sarà ditto ogni mal di lui in busia, et che la doveria soportarla con gran allegrezza, aspettando gran pagamento in Cielo. Et de quela bona persona ancora non ne sapiamo niente et niuna n’havea per le mani”.

Altra questione è rappresentata dal lavoro. Era stato proposto un lavoro di nuovo genere, che sembrava dovesse poter essere più redditizio. Le difficoltà finanziarie in cui si dibatteva l’opera consigliavano di darsi da fare. Ma Girolamo aveva già manifestato il suo parere contrario e qualcuno aveva malamente interpretato il suo pensiero, fino a mormorare, attribuendo ciò a non troppa voglia di lavorare. Qui Girolamo è non solo deciso, ma polemico. Chi poteva dire d’aver più di lui desiderato il lavoro: fin da quando era ancora solo a Venezia. Gli altri mormoravano, ma egli aveva dalla sua i fatti.

“Quarto ne aviso che non solamente da queste cose non ve ne impicciate, ma, se qualche uno ne parlasse, che el lavorier el sia bon; perché l’è scritto che chi non lavorat non manducat. Ma d’ogno hora ch’el vien proposta una cosa bona che non si possa far, l’è da saver certo che è la tentation luciferina et non è da Dio, perché non fa nessuna cosa indarno
. Et questa tentation non è tentation nova, ma vecchia. Et in questo non siemo lontani da questo desiderio; ma continuamente havemo fatto ogni sforzo de mandarlo in esecution: come publicamente con li poveri derelitti, doi anni, e questo è il terzo, che avemo lavorato nell’arte rurale in Milanese e Bergamasca publicamente, che tutti el sa. Et Madonna Ludovica
 sa quanto se faticassemo per voler tor in casa l’arte de teloni o de spagliere, in fino a voler lavorar de bando. Et hora qui in Brescia habbiamo dato principio al gucchiar delle berrette. Et questo vi dico per dirvi che l’altri mormora et ha questo desiderio di parole, et nui avemo mostrato il desiderio con fatti. Non bisogna dunque speronar el vavallo che corre. Sì che dico: non si puol fare, non che non sia da fare, né che el non si possi lavorare. Ma chi havete in Casa atti a lavorare? Et chi havete che gli voglia insegnare per l’amor di Dio? Et che arte havete a questo proposito? Pur concludo che el lavorier è buono e continuamente el va cercado, et prego Iddio ne dia; ma ancora non ne vedo via, né modo, eccetto una, et quella pensamo certo riuscirà in tutti li loghi dove si esercitaremo: cioè far delle trezze de capelli; et di questo haveremo trovato molti secreti in più volte, ultimamente a… la paglia. Per il che vi prego, con quanta reputation potete, procurate se habbia a far questo esercitio. El modo che havete a far per adesso è che parlate con li amici ché ne salva qualche desina et centinaia de code de formento, de spelta i faro senza batter ché a vostra istanza poi ve ne manderemo maestri al proposito”.

Il Basilio era un medico, o qualcosa di simile. Egli ha offerta la sua opera in aiuto ai poveri dell’ospedale di Bergamo. Il Viscardi ne ha dato a Girolamo notizia e Girolamo ne gode. Lo si tratti bene. Girolamo pensa soprattutto al bene della sua anima. Non lasciategli omettere nulla affinché ne abbia merito. Egli stesso cercherà di trovare qualche nuova cura e gliene manderà notizia. Anche qui Girolamo ci manifesta la sua profonda sensibilità: nella sua lettera si passa dal consiglio, al dolore, alla forza, all’allegrezza. “Quinto: molta consolation habbiam havuto del Basilio; et fatigli intendere, fatigli careze, siategli quanto podete el medico, laudatelo nelel cose laudabili e nell’altre soportatelo. Fatelo servire, ‘ciochéalla sua venuta sia presto apparecchia’ l’infermieri et tutti l’unguenti et pezze, fili, stoppe, guccia, fil, etc. Et non li lasciate omettere cosa alcuna, acciò l’habbia el merito; ma, se li potete far qualche carità all’improvviso, el Segnor vel mostri. Et aviatelo che se io trovarò dove mi trovo qualche bella cura ghe la manderòa posta se dovesse bencavarla fuora da qualche Ospedal; et così vedrete crescere l’honor di Dio, del Ospedal e del Basilio”.

Vengono altri punri particolari: la cerca; si rallegra del dono di un po’ di tela; la necessità di trovare un sacerdote. “Sesto: sollecitate quelel cose della cerca meglio sapete; spero, dove manchiamo noi, il Signore supplirà tanto più.

Settimo: della tela me piace molto; sed quid inter tantos? Pur del tutto ringratiam il Signore.

Ottavo: del Sacerdote havete fatto bene a recordarlo non odstante che tutti cerca et ne ha de bisogno et non se ne trova. Pure non se resterà de cercare”.


Vi sono poi due Servi, Romeo e Martino, che lasciano a ridire sulla loro condotta. Già pochi giorni prima, durante il Capitolo, il Barili aveva, a suo modo, messo il dito sulla piaga: «poca mortificaciun, poca cura de le aneme, poca vigilancia».  Le notizie rattristano Girolamo che quasi non ha la forza di essere severo: «Non so dir altro de Romio e Martin se non che li discepoli sono segon il Maestro. Si che pregate Iddio me dia grazia de darli mior esempio di quel ho fatto fin’hora et che Dio li dia a loro mior Maestro et a mi mior Cooperatori».

Ambon invece era uno dei ricoverati, ma certamente non più piccolo. Aveva compiuto qualche grave mancanza; ma forse era tornato a chiedere rifugio all’ospedale.  Girolamo non lo rifiuta; anzi, se il Viscardi non se la sente di tenerlo, glielo mandi a Brescia e egli stesso tenterà di rimetterlo sulla buona strada. La prova è molto severa: se ha la buona volontà, egli lo deve dimostrare attraverso il compimento dei lavori più umili della casa. Girolamo applica con lui quella stessa decisione che aveva saputo usare con se stesso nella sua “conversione”. Si stia comunque con gli occhi aperti perché non possa far del male agli altri e, se volesse andarsene, gli si spalanchino le porte.

“Decimo: de Ambon tenitelo con queste condition piacendo a voi et a lui. Altramente mandatemelo; et ditegli con questo medesimo patto: cioè che sempre el stia in capo di tavolo et ognihor che farà qualche mal, ch’el non beva vin; et, se el fa qualche mal de maior importanza, habbia sempre un cavallo
. El suo officio sia svodar tutte le necessità con quella compagnia ve par sooar tutta la casa, portar acqua, legna, etc. et mai manezar cosa da manzar. Né mai vada fuori di casa né parli mai ad altri che a vui et nostro Comesso, che se chiama Luogotenente et al Verdian. Et osservando qualche piccolo tempo questa regola, lasatelo poi andar in su alla tola con l’altri; et tanto quanto miorerà tanto se li leverà questo gioco de penitenza de’ suoi errori commessi. E avvertire che non che la sparagnate de darli un cavallo ogni volta ch’el parla ut supra; et co’ il sa et non l’avvisa fate questo medemo del cavllo. Meglio saria ch’el festi far questa regola con bone parole et non dire che ve l’ho scritto.. Et state avertito et evertite il Portinar che presto el ve potria scampar et menar via di putti, per ché questa è la sua profession et ha dito di menar via Quan Terzo. Et se el motivasse d’andar via, subito contentatelo et non gli date sopra spatio”.

Vi sono altre piccole questioni: sul dar da mangiare ai cercanti. Non saprei se erano gli incaricati di raccogliere l’elemosina, secondo la lettera del Lipomano, o altre persone. Girolamo per conto suo non esita, ma poiché competente è il Capitolo bisognava aspettare la decisione. Così per l’insegnamento, la competenza è del Messer Alessandro. “11°. Pro nunc, non per ordinario, ma per una volta ccadendo o più come el vi parerà, ve si dà licenza di dar da manzar alli cercanti, perché io non ho autorità di darvela altramente; ma el si ha da trattar questo nel Capitolo ovvero nel ridotto nostro: quel se concluderà ve se farà intendere, se vel ricorderete.

12°. Del lezer non vi fidate de putti: vigilate interrogate, ‘zaminate et intendete spesso se lezino et profitano et non vi fidate de Bernardino. Della grammatica io non saprei che avete sia a da imparar grammatica; quando ne haverete fate intender a Messer Padre Alessandro che el vol: è la conditione sua et lui ve risponderà”.

Il sentimento di Girolamo trabocca nelle ultime righe della lettera. “13°. De Messer Zuane non li bisogna parlar con lettere morte come le mie lettere, ma bisogna orar per lui et parlarli viva voce la parola di vita”.

Il Barili trovò poco da aggiungere alle parole di Girolamo: «Perché mi par che Messer Girolamo vi scriva a sufficienza del tutto che voi scrivete non mi estenderò a dirvi altro; eccetto che vi mandamo indrio la vostra acciò la scontrate con la presente, et un’altra qual va a messer Amadio fratello di Messer Zuan Catoni
. Vedete di fargliela haver presto perch importa. Mi resta a dirvi che havete fatto un bel errore a non mandar una lettera a quel prete di Soma Campagna, habiando havuto messer Lion
, al quale si poteva dare, nonostante che io ve l’avisai. Non altro. Vale in Domino et ora pro omnibus nobis. Da Brescia in Hospital della Misericordia die 14 Junii. Procurator Augustinus Servus Pauperum».
5.8 Una curiosa ricetta per il mal d’occhi

Nella seconda metà di agosto, Girolamo era a Somasca. Il 15 agosto
, pare. Egli scriveva da Somasca a Giovanni Battista Scaini di Salò per descrivergli la preparazione e l’uso di una medicina contro il mal d’occhi. La riporto integralmente sia per la sua curiosità sia perché è prova dell’esperienza di malattie e rimedi che Girolamo si procurò durante la sua assenza negli ospedali.

“Carissimo in Christo pax. Ancorché sia pasato el tempo de la receta de la polvere de li ochi, non resterò responder a la domanda. 

Tolete 2 p. et più o meno ut infra de tucia
 preparata; et cusì, senza mazenar né farli altro, la mette’ in una taxa over altro istrumento che habia el fondi piano: et metier in dta taxa la tucia ben desteza sul fondi; et metier tanta tucia che covra tuto el fondi; et non meter i peci uno sull’altro; et di questo comodeve la taxa con la quantità de la tucia; poi pesté de l’agresto
 et struculé quel sugo de agresto in un bichiero; lasatila chiaris; et de quela agresta chiara in quela taxa, ne la qual avete posto la tucia, tanto tanto la dita tucia sia coperta tutta; et lasatila star quaranta zorni al sol. Et ogni zorno buténe de novo de dita agresta come ò dito; cio: uno zorno agresta et uno zorno acua ruoza simplice, et fate l’agresta nova de zorno in zorno: datili più sol potete; non li lasate piover dentro, come l’uva vien maura non è pi bona; et dico che l’è pasà el tempo, perché non averete facilmente 40 zorni de bon sol et de agresta nova. Ma per stavolta potrete far tutta la gresta e salvarla.

Da poi 40 zorni la laserete star tanto al sol che se seca et suga ben, aciò se posi ben masenar. Da poi, ben suta, la torete la tucia et tuto quel che è in quela taxa; et farla mazenar a uno depentor con quela piera ch’el mazena li soi colori. Et da poi mazenada, buratarla con una manega de una camiza sutila che non sia rota. Et quela polvere bisogna conservarla in una jnpola ben stropada, ché la gere non instra dentro.

Poi el se to’ un piro’ d’arzento come un puntarolo de sartor, et ben netto adoperarlo da meter la polvere nell’ochio, una volta al dì, più e mano secondo la grandezza del mal; più spesso a chi à più mal. Ma avertite che la polvere mete alquanto de bruxor al prencipio per la gresta. Però non bizogna, a chi la bruxa forte, meterne tropo ala volta. El più che se mete, se mete quanto pol  star sul dito piron una volta, et quel manco poi quanto el po’ sofrir. Nel meter, se tuol el dito puntaruol con la dita quantità de polvere ne la man dreta, et con la man zanea, con el dedo grosso, se averze l’ochio per forza et se alza el palpier; poi se destende quel pirò con la dita polvere su l’ochio et se toca l’ochio; poi se alza presto el palpier et se sara dentro lo palpier el piron et la polvere; poi se cava fora el pirò destramente como el cavasi fora de una vazina; poi se tien li ochi serati, et non li averzer per niente per spacio de uno quarto de ora quel più o manco, maxime fino a ch’el sente dita polvere bizecar ne l’ochio. Et s’el se metesse la sera ch’el va a dormir et non averze poi l’ochio et cusì indormensarce, saria meglio. Non fregolate né aprite l’ochio da poi mesa. Non è de pericolo: non è da guarda’ pur chi fa guarda’ et altre medicine per boca: tanto megio. Et è bona per ogni sorte de defeto de ogio.

Avertì si ben neta et lavada et suta la piera del depentor. Non altro. Ne piaqua a ricomandarmi a le oracion de li fratelli nostri: maxime a messer Burtolamio et messer Stefano. L’exito de la convertita ni mostra non rechedete del Signor la gratia de operar: et fides sine operibus mortua est. Dubitate non eser apreso Dio quel vi par eser.

Scrita in la Val de San Martino, el dì de la Madona. La receta se sol comenzar da San Zuane, perché alora è el principio de la gresta”.

La ricetta è accompagnata dai saluti per i fratelli salodiani. A Salò vi era un circolo del Divino Amore: per questo Girolamo chiama gli amici salodiani “fratelli”. Tra di essi egli nomina Bartolomeo Scaini e Stefano Bertazzoli. Non saprei a che cosa alluda Girolamo con la “convertita”. La sua osservazione allo Scaini è senza dubbio severa. Ma egli trattava così anche se stesso
.

5.9 Gli amici salodiani


Con breve del 23 luglio 1536 Paolo III elesse il Carafa tra i Prelati che avrebbero dovuto partecipare al Concilio che egli aveva intenzione di aprire il 23 maggio dell’anno seguente a Mantova, e lo invitava, non appena passati i calori estivi, a recarsi a Roma
.


Il Carafa, come già varie volte l’anno precedente, tentò di declinare ancora una volta l’invito. Ma il Papa ora fu irremovibile e il Carafa l’8 settembre scrisse al Contarini accettando di fare l’ubbidienza
.


Egli partì da Venezia il 27 settembre e condusse con sé Bonifazio de’ Colli, Paolo Consiglieri, Nicolò da Verona e due fratelli laici, tutti teatini che si recavano con lui a Roma per il capitolo della loro congregazione. Passò da Verona per unirsi al Giberti e al Polo. Qui aveva dato convegno agli amici. Tra di essi vi furono gli Scaini e il Bertazzoli e anche il nostro Girolamo
.


Si incontrò con il Crafa, il Giberti e, naturalmente il tema della conversazione cadde sul Concilio, sull’eresia, sulla riforma della Chiesa. Durante una di queste conversazioni Girolamo uscì in una frase che fece impressione sui suoi interlocutori e che il Bertazzoli ricordava ancora una quarantina di anni dopo: «Egli, come pieno di Spirito Santo, e come dotato del dono della profetia disse che il Signor Gesù Christo haveva havuto i suoi martiri, et che il tempo si approssimava che la Santa Chiesa sua Sposa haveria havuto i suoi in gran numero»
.


Quando il Carafa, il Giberti e gli altri furono partiti per Roma, gli Scaini e il Bertazzoli ritornarono a Salò e Girolamo si accompagnò a loro.


Ecco il ricordo di quelle giornate: «...Venne... sempre a piedi, ancorché vi fosse commodità de cavalli et fosse pregato; e desinando a Peschiera, mangiando gli altri trutte, et altri boni pesci esso non volse mangiare altro, che pane, e bevere acqua, e dicendogli Monsignor il Bertazzoli quel detto: “omnis repletio mala, panis autem pessima”, Messer Girolamo subito rispose il detto verificarsi in coloro che mangiano troppo pane; e così da Peschiera venne fino a Salò. Arrivato a Salò alloggiò in casa di Messier Bartolomeo, et vi stette tre giorni; il secondo giorno havendo Messier Bartolomeo parecchiato un poco più del solito, finito il pranzo Messier Girolamo proruppe in lagrime, pianti, e sospiri, e parole affettuose, di maniera che fu causa che li tre sopradetti, et altri, che erano presenti piangessero. Si riprendeva; et accusava dicendo: “ah! Gerolamo, ingrato, sconoscente, et poco imitatore del tuo Signore, egli ha patito per te fame, e sete, et tu così arditamente, e senza vergogna alcuna godi cibi tanto delicati”. Per quello a quel pranzo, e nei tre dì, che stette in Salò non volse mangiare altro, che pane, et bere altro che acqua».


«Tanto si curava dell’obbedienza, che volendo Messier Bertazzolo donare la Meditazione di S. Agostino per essergli molto piaciuto un capitolo, che esso Messier gli haveva letto, non volse mai accettarla, se non con questa conditione: “Io  -disse-  scriverò a Monsignor Vescovo di Chieti, e contentandosi egli l’accetterò”».


«Non voleva veste superflue, et per questo d’inverno comprò una valenzana de danari guadagnati, et talmente se l’accomodò, che di giorno la portava come veste, e di notte se ne serviva come coperta».


Vi è un altro particolare nei ricordi del Bertazzoli che non saprei, però, in quale tempo collocare: «Avendo stabilito in Milano quanto desiderava, ritornò a Salò, et alloggiò in casa dei soliti hospiti, a quali humilmente riferì quanto il Signore si era degnato di operare per mezzo suo a Milano, e come era desideroso di far vita solitaria et heremitica. A questo proposito egli insieme con li suoi hospiti carissimi cercò luogo idoneo per tal vita, e non trovandolo, e non essendo questa la sua vocazione pochi dì si partì da Salò...»
.


Giovanni Battista e Bartolomeo Scaini e Stefano Bertazzoli, gli amici salodiani di Girolamo, dei quali abbiamo avuto più volte occasione di parlare, erano tra i principali soci della confraternita della carità di Salò
.


Da alcuni anni essi erano in relazione con i Teatini di Venezia, e mediante Gaetano e il Carafa, Girolamo aveva potuto stringere con loro amicizia
.


Il Bertazzoli si era fatto sacerdote in seguito ad un incontro con S. Angela Merici avvenuto tra il 1516 e il 1520. Ad un’altra suora, Laura Mignani, deve la sua conversione Bartolomeo Scaini, anch’egli intorno al 1516. Stefano Bertazzoli era cognato di Giambattista Scaini. Fra i tre si era stabilita una grande amicizia, fondata su di una perfetta comunanza di ideali. Giovanni Battista Scaini era sposato ed ebbe dodici figli
. Il Bertazzoli coltivò per tutti i suoi anni il desiderio di una vita di maggior perfezione. Cercò di entrare tra i Teatini, poi anche tra i Servi dei Poveri. Ma, temperamento irresoluto, non si decise mai a compiere il passo definitivo. Proprio a questa incertezza si riferiva il Carafa in una sua lettera, scrittagli al principio del 1533: «El dubitar, o cercar altri consigli di cosa così chiaramente consigliata et mostrata da Christo, non si po far senza ingiustizia di Christo, et però in questo non bisogna aspettar altri humani consigli: vocat et oriens et tu attendis occidentem?.. Lui ne chiama, ne conseglia, ne prende per mano, entra lui primo negli affanni, nelle battaglie, nella povertà, nella morte: e noi staremo a dire: Quod signum ostendis nobis?»
.


Gli Scaini, in particolare Giovanni Battista, avevano organizzato verso la fine del 1536 una questua di olio in favore delle opere di Girolamo. Ma perché il raccolto era stato scarso e la questua non aveva reso, ai compagni di Girolamo che da Brescia si erano recati a Salò per ritirare l’olio, egli non aveva potuto consegnare molto. Ne scrisse perciò a Girolamo per scusarsene e per dire che sperava di poter fare di più per l’anno seguente. Girolamo gli rispose il 30 dicembre da Somasca. La sua lettera è un inno di fiducia nella provvidenza divina. 

“Carissimo fratello in Christo. La pace del Signore sia con voi, con messer Francesco nostro. Ho ricevuto la vostra et visto quanto in essa mi scrivete. Non è necessario che vi facciate tanto caso della cerca, nella quale si è fatto poco raccolto; ché il Signore, il quale dice che dobbiamo cercare primamente il Regno di Dio, ne provvederà di queste cose opportunamente. Né anco si è mandato costì per altro che per darvi occasione di meritare: onde, havendo voi fatto dal canto vostro ciò che vi è stato possibile, esso Signore resterà sodisfatto di voi, ché la buona volontà suplirà al difetto presso di lui, che è benignissimo”.

Quanto all’anno venturo, Girolamo pensava che avrebbe potuto anche non aver bisogno di olio, se non di quello  «dell’ultima unzione». “Quanto al rimandar un altro anno di costà, Iddio sa quello sarà, allora. Io penso che potrei esser unto dell’ultima unzione a quello tempo; onde non haverei bisogno di rimandar per olio da ungere la gola di costà. E di quello si è raccolto mi rimetto al parer vostro e mandarlo a Brescia si vederà di fargli dar ordine”.

Girolamo accenna poi alle particolari difficoltà in cui si dibatteva lo Scaini. Gli aveva sofferto gravi tribolazioni nel corpo e nello spirito
. Girolamo lo consola con la promessa della preghiera, ma aggiunge anche una parola decisa, forse severa: “Non si mancarà di far memoria di voi nelle nostre orazioni: pregate Dio che l’esaudisca, et a che voi dia gratia d’intender la voluntà Sua in queste tribulazioni et seguirla: ché la Maestà Sua deve voler qualche cosa da voi, ma forse non la volete ascoltare”

5.10 L’ultimo accorato monito


Per Natale Girolamo fu a Bergamo e prima di ritornare a Somasca si recò in Vescovado a salutare il Vicario Generale, il feltrino Giovanni Battista Guillermi. Fu un addio commovente: «Qui mi si inginocchiò dinanzi - è il Guillermi che racconta - raccomandandomi la fede di Christo, chidendomi perdono; partissi poi con un commiato di non rivedersi mai più né più l’ho veduto»
.


L’11 gennaio Girolamo da Somasca scrisse ancora una lettera a Bergamo. È anche questa una risposta ad altra che il Viscardi indirizzò al Barili. In assenza del Barili Girolamo lesse e rispose.


Si trattava di prendere provvedimenti contro alcuni della Compagnia. Girolamo rispose a nome del Barili, lasciando però a lui di prendere le decisioni, quando fosse tornato. Intanto egli pregherà il Signore che lo illumini sulla scelta dei rimedi e dei provvedimenti.


Egli però è padre e la sua voce deve arrivare ai colpevoli, calda di affetto paterno, ma insieme accorata e ammonitrice. Si ha l’impressione di leggere una lettera dell’apostolo Paolo. Neppure un mese dopo la voce di Girolamo avrebbe taciuto per sempre. Egli intanto minaccia, implora, ricorda, fa leva su tutte le forze spirituali dei colpevoli, sull’ideale di carità a cui si erano votati, sul timore che le sue minacce non si abbiano a verificare. 

«Ma in questo mezo vi prego chiamate al Comeso Somier, Zuane infermier, Iop masier et Martin portador de la prezente; et avizatili da parte de Christo che Dio li punirà, come ò dito a Bernardì primo più volte, che Dio el punirà se non ‘l s’emenda: et sun sta’ cativo profeta, abenché abia profetiza’ el vero. Guardase de Dio: Dio li punirà se non s’emendano. Non sa’ i’ che loro se àno oferto a Christo et sono in casa sua e manzano del suo pan et si fano chiamar servi de’ poveri di Christo? Como adonca voleno far quel è dito cencia carità, cencia humiltà de cuor, cencia soportar el proximo, cencia procurar la salute del pecator, e pregar per quelo, cencia mortificacion cencia fuzer el denaro et el volto de le done, cencia obediencia, cencia observancia de’ usati ordeni? Per eser in mia absencia, pensa’ i eser nela absencia de Dio? Veda mo’ chiaramente che ancora in mia absencia quel me fa dir el Signor loro. S’ s’el Signor me’ el fa dir; se io dico el vero, el Signor m’el fa dir: se io non dico el vero, io fo una fiola con el padre de la mendacia et son fato membro de eso padre de mendacia. Et si sano che io dico el vero, perché non l’ano da Dio? Et se Dio gel mostra per ‘sto mezo che lui li vede, perché non temono Dio? Viva’ i adonca ipochriti et ostinati, se non se emenderanno. Et s’el timor de Dio non opererà, manco el timor de li omeni valerà.

 Siché non li sodir altro se non pregarli per le piaghe de Christo che volgino eser mortificati in ogni suo ato exterior et pieni el interior de umiltà, carità et unciò; suportarsi uno a l’altro; oservar la obediencia et reverencia de Comeso et de li santi antiqui ordeni christiani: mansueti et benigni con tutti, maxime con queli che sono in caza; et sopra tute le cose mai mormora’ contro el nostro episcopo, anci sempre( como per tante nostre havemo scritto) obedirli; et eser frequenti nela oraciun davanti al Crucifisso, pregandolo li volgi aprir li ochi de la sua cecità, et dimandarli misericordia, cioè che siano degni di far penitencia in questo mondo como caparrade la misericordia eterna». 

Dopo il paterno accorato richiamo, vi sono poche notizie di altro ordine. Ha bisogno che il Viscardi gli mandi “un paro de forfeze et ongendto de rogna”, perché o poveri di Somasca “ne àno proprio bisogno”.

“Ancora a vui arecordo la salute nostra: io non ho tempo di scrivervi altro, perché havemo quasi tuti de caza infermadi de una grave infermità, et pasano 16 infermi. Pax vobis”.

Ha bisogno dell’asino: “Già che l’azeno vive, de’ li la forza, ché vi mandemo Zuan Francesco, ché se c’impiaga una gamba”.

I disordini di alcuni compagni hanno dato a Girolamo l’occasione di estrinsecare tutta la passione che gli bruciava dentro per Cristo e per la salvezza delle anime, ma anche per il bene della Compagnia nata dal suo cuore ardente di padre.

5.11 L’invito a roma

Un’altra lettera era in quei giorni arrivata a Girolamo, una lettera che dovette dargli consolazione. Veniva da Roma, dal Carafa.

Il 22 dicembre il Crafa era stato creato cardinale da Paolo III. Egli, con l’Aleandro, Contarini, Pole e Sadoleto, i vescovi Fregoso e Giberti, l’abate Cortese e il maestro di camera Badia, tutti fautori di una riforma radicale della Chiesa, e della curia, stavano preparando per ordine di Paolo III, quel progetto di riforma della Chiesa, che va sotto il nome di “Consilium de emendanda Ecclesia”
.
I lavori durano dalla fine di novembre del 1536 fin verso la fine di febbraio del 1537. L’ultima parte del documento, che è un atto di tale coraggio da togliere quasi il respiro, è dovuto all’influenza del Carafa e si occupa della riforma delle opere di carità di Roma: meretrici, ospedali, pupilli, vedove.

Forse Carafa, proponendo agli altri membri del “Consilium” la necessità di riforma nel campo delle opere assistenziali, aveva davanti agli occhi quello che Girolamo andava compiendo nella Lombardia e nel Veneto. Giberti e l’Aleandro ne avevano esperienza personale; Contarini l’aveva potuto avvicinare. Perché non far venire Girolamo a Roma e giovarsi della sua opera?

Infatti alla fine di dicembre del 1536 o i primi del 1537 il Carafa scrisse a Girolamo, invitandolo a Roma
. “Ma essendo chiamato a Roma dal cardinal di Chietti per oprar l’opera del Signore congregò insieme quelli fratelli che a quel tempo si trovavano in Somasca et fatta come era suo costume l’oratione li manifestò esser chiamato a Roma et al cielo e disse: fratelli penso che anderò a Christo”

5.12 «Anderò a Christo»


«Era com’io credo all’anno 56 della sua vita, della qual età dodici anni havea spesi in vita austera, christiana quando il benignissimo nostro Dio, il quale per picciole fatiche ci dona sempiterni beni, si compiacque di chiamarlo alla celeste patria. Venne dunque per divina volontà nel bergamasco una pestifera infermità, la qual mal conosciuta da medici in 4, o più giorni uccideva l’infermo»
.


Girolamo era in Valle di S. Martino. La sua giornata era occupatissima tra i malati suoi, quelli della valle, oltre le solite incombenze. Passava molta parte della notte in una grotta naturale, vicino all’eremo della Valletta, in preghiera.


Un giorno, mentre assisteva uno dei suoi ragazzi, che era moribondo, accadde un fatto insolito. «Occorse in questi giorni ch’uno dei suoi s’infermò, et venuto in pochi giorni a morte, et già nel’ultimo transito, era guardato (come in tal caso si usa fare) da molti, et fra questi eravi M. Girolamo. Hor essendo egli stato gran pezo senza parlare, né dar segno di vita, in tratto come da profondo sonno si destasse si levò, et come meglio puoté disse: “O che cosa  ho veduto una bellissima sedia, circondata da gran lume, et in quella un fanciullo con un breve in mano che diceva: Questa è la sedia di Girolamo Miani”. Si stupirono tutti a questo dire, ma sopra tutti esso messer Girolamo»
.


Prevedendo forse l’avvicinarsi della morte, Girolamo volle impegnare quei giorni anche in visite a diversi luoghi. Ai suoi, che vedendolo affaticato cercavano di trattenerlo, rispondeva: «Lasciatemi perché fra poco né voi né altri mi vedranno»
.


La Compagnia stava passando un momento difficile e si pensava che soltanto la sua presenza avrebbe potuto salvarla. «Ma Iddio benignissimo per remunerare le sue fatiche, et per far, ché non si confidiamo in huomo alcuno per santo che sia, la domenica, che da mondani è detta di Carneval, ma dalla Chiesa la quinquagesima lo fece infermare dell’istessa sorte d’infermità pestifera»
.


Era il 4 febbraio. Fu ricoverato in paese, nella casa degli Ondei, perché sprovvisto di ogni mezzo a fronteggiare il male.


Il decorso della malattia fu breve; quattro giorni soltanto: «in quattro giorni rese l’anima al suo fattore con tanta costanza (come narrano quelli che vi furono presenti), che mai mostrò segno di timore anzi diceva d’haver fatti i suoi patti con Christo... Esortava tutti a seguir la via del Crocefisso, disprezzar il mondo; amarsi l’un l’altro, haver cura de’ poveri, et diceva che chi faceva tal opre non era mai abbandonato da Dio, questi et altre simili cose dicendo lasciò la mortal vita»
.


Era la notte tra il 7 e l’8 febbraio del 1537
. La notizia si diffuse rapidamente.


L’impressione suscitata dalla notizia ci è rimasta in una lettera scritta dal Vicario di Bergamo ad un amico il giorno 9 febbraio: «So che avrete inteso la morte del nostro M. Gieronimo Miani, Capitano valorosissimo dell’esercito di Christo, con gli altri suoi due morti di questo governo
, io non scrivo il successo dell’infermità, e della morte, ch’io vi farei crepare il cuore, pareva, che havesse il paradiso in mano, per la sicurezza sua; faceva diverse essortationi a’ suoi, e sempre con la faccia sì allegra, e ridente, ch’innamoravan et inebriava dell’amor di Christo chiunque il mirava, pareva, che sapesse così certo di morire, come io so, che scrivo questa, diceva d’haver accomodato i fatti suoi, e fatti i patti con Christo; non fu mai sentito nominare, né Venezia né parenti, d’altro non ragionava, se non di seguir Christo; si partì di qui innanzi Natale, ma prima mi venne a trovare in Vescovado all’udienza, e qui mi si inginocchiò dinanzi, raccomandandomi la fede di Christo, chiedendomi perdono; partissi poi con un commiato di non vedersi mai più, né più l’ho veduto; è morto in Somasca, ove si trovavano molti huomini da bene, di Pavia, Como e Bergamo. Hoggi si è fatta la commemoratione sua in alcune chiese, mercoledì si farà il rimanente, come se fosse morto il Papa, od il nostro Pastore. Egli vivendo si era ridotto a tale astinenza, e viltà di vivere, che più basso andar non poteva. Orsù così è piaciuto a Dio, non so se mai morì persona, che più m’attristasse. Il Signore ha spogliato questo gregge delli suoi principali governatori; io credo, che non l’abbandonerà: qui sto ad aspettare alcuna di quelle opere, che egli sa fare, e con quella sua sapienza et onnipotenza infinita. Se sono longo perdonatemi: è lunedì di carnevale, ma vado così trastullando con voi, io ho detto tutto questo per relatione di M. Mario nostro, a cui il Signore sia propritio, il qual morì alli sette del presente mese»
.


Nel 1539 il cappuccino Girolamo da Molfetta, che pare fosse presente alla morte di Girolamo
, così ne ricordava la figura
: «Havendo io tra me stesso proposto di pubblicarla (un’operetta intitolata del Divino Amore) pensando a cui meglio si convenisse, ch’io facessi così santo, et bello dono,mi è venuto in mente… che io non potessi meglio collocarla, che se io la dirizzassi alle charità vostre, le quali, come lucerne ardenti mostrate di fuori raggi di opere infiammate di esso Divino Amore, indutte a ciò dall’esempio, et ammaestramenti di quella beata anima già di Messere Hieronymo Miani, gentilhuomo venetiano: il qual hebbe ardentissimo desiderio di tirare, et unire a Dio qualonque stato, grado, et condicione d’huomini, et ne mostrò apertissimi segni, tanto che abbruciando della charità divina, per amor dell’evangelio, et acciò si augmentasse il regno di Dio, e abbandonate le richesse, i parenti nobilissimi et la patria: essendosi gettato nelle braccia del suo amato, nudo et crucifisso Gesù Christo, doppo breve peregrinatione, cominciò da voi poveretti ad eseguire il desiderio suo, col levarvi da letame in Bergomo prima, et poi in altre città dove dimoravate, in modo dalla fame, freddo, et nudità afflitti, che ben spesso di voi alcuni morti si trovavano, et quelli che fuggisse sì miserabile sorte non davate con le voci vostre men tristo suono all’orecchie di chi in quella calamità vi udiva, come a tutti è manifesto. Et con tanta dolzessa, et benignità vi raccolse, medicandovi le anime con li santi esempij et documenti suoi, con le mani le infermità corporali, cioè, tegna, et altri mali assai, et cercandovi con li proprij piedi per le contrade, et per gli usci el vitto, che ha reso delle virtù sue odor soavissimo al signor et un vivo lume a tutta la Lombardia, di amare Dio con tutto altro, che concerimonie, come negli hospitali, che in molte città delle più honorate da esso già eretti, nei quali le medesime voci vostre che gridavano io mi muoro di fame, io mi moro di freddo, cantando hora, notte et giorno, laude al Signore, lo dimostrano. Et doppo il raccogliemento de voi poveretti indusse alcuni di voi padri sacerdoti, et alcuni anco seculari a lasciare i beneficij, et patrimonij, et intrare ad onirvi con lui a Dio, in così sante fatiche. Ma che dirò poi di molti, et molti atti di charità, da lui in diversi lochi usati? Ne taccio molti altri che chi ha hauto cognitione di lui ne può far fede certissima; come di supportare pacientemente et compatire alle miserie, infirmità, et difetti, non tanto di quelli con li quali vivea, ma di qualonque altra persona. A voi dunque dilettissimi in Christo lo invio, considerato l’animo che quello beato spirito havea di unirvi a Dio, aciò meglio la intentione sua pervenga all’effetto. Et prego il Signore che tanto il fuoco del divino amore suo accresca nelli cuori vostri, quanto io per honor suo, et augmento del regno di quello desidero; acciocché ancora voi vi affatichiate più ferventemente nelle opere della misericordia et carità divina, et altri ad esempio vostro come voi ad esempio  del detto Messere Hiernonimo: il quale io così morto ho in singolarissima veneratione, si muovano a fare il medesimo, et si guadagni l’universal reformatione della Chiesa, della quale egli hebbe grandissima sete...».

Tredici anni dopo, nel 1550, Lorenzo Davidico, in un libro bizzarro, ma pieno di vita per spronare alla virtù gli uomini di chiesa del suo tempo, metteva loro davanti l’esempio di molte persone sante che erano vissute in Lombardia tra il 1530 e il 1550 e che essi avevano conosciuto. «Che diresti se fin dal 1530 in qua tu havesti visto fra gli altri el reverendissimo e rarissimo monsignor Joan Mattheo Vescovo di Verona, el cordiale armelino del Reverendo Padre don Serafino da Fermo, quello illuminato padre fra Battista da Crema del Ordine de Predicatori, et alcuni angelici sacerdoti in la florida città di Milano, et fra gli altri el discreto messer Antonio Maria di Zacharia cremonese, el tutto occhio e lume interiore messer Jacobo Antonio Morigia, l’humile et prudente in Christo sacerdote Hieronymo da Ravenna, quel fervento e refugio dei poveri, messer Hieronymo Meiano, et il simplice e infatigabile per Jesù Christo fra Bono da Cremona?...»
.


«Fervente e rifugio dei poveri». Credo che non si potesse definire con più esatte e efficaci parole l’opera di Girolamo per la riforma della vita cristiana e il benessere degli uomini sofferenti.

�L’originale si trova nell’archivio di Somasca. Fu pubblicata in Santuario di San Girolamo Emiliani, VI (aprile 1920), n. 61.


�Cfr. Boverio, Annales Capuc., I, anno 1535; G. Depereginis, De sacra et fertili Bergomensi vinea, Brescia 1553; Ilarino da Milano, La venuta dei frati minori  Cappuccini a Bergamo, in Bergomum, IX (1935), pag. 76.


�Cfr. Fr. Magnacavalli, Cronaca, cit. in Santinelli, op. cit., pag. 97.


�Cfr. V. Bonari, I conventi e i Cappuccini dell’antico ducato di Milano,  Crema 1893, pag. 22.


�Ms. 30 dell’Archivio di Somasca. Vedi anche M. Tentorio, Alcune note sulle relazioni della Compagnia dei “Servi dei poveri”  coi Padri Cappuccini, in Rivista O. Som., XXXII (1957), pagg. 30-32.


� Non è esatto lo schema della biografia tradizionale che ci presenta Girolamo, dopo il suo ritorno da Venezia, raccolto a Somasca, quasi soltanto intento ad una vita di preghiera e di perfezionamento di se stesso, nella ritiratezza, come se avesse ormai conclusa la sua attività di suscitatore di opere.


� Oggi purtroppo il ms. è smarrito. Ce ne conserva notizia G. B. Castiglioni, Istoria delle scuole della Dottrina Cristiana, Milano 1800, pagg 44-45, nota.


� Cfr. G. Caimo, Vita del Servo di Dio Angiol Marco de’ Conti Gambarana, Venezia 1865.


� Vedi G. B. Castiglioni, op. cit., pag 46; A. Tamborrini, La Compagnia e le scuole della Dottrina Cristiana, Milano 1939, pagg. 78. 91-92.


� Vedi Lettera del Carafa in questione.


� In una lettera ad un religioso della famiglia Morosini, scritta da Venezia il 20 dicembre 1535, il Carafa accenna a Girolamo e ad una notizia che egli avrebbe riferito al detto religioso a riguardo di un suo nipote, Teodoro Querini, che era aspirante fra i Chierici Regolari di Venezia: “Vs. p. stia certa che lui (il nipote Teodoro Querini) qui da tutti è veduto con quello fraterno amore, che potria esser ne la sua propria casa; et ch’el nostro caro fratello M. Hieronimo Miani ha referto il vero”. Purtroppo non ci è conservato il nome di questo comune conoscente di Girolamo e del Carafa, né del luogo dove egli risiedeva. La lettera è in Bibl. Apost. Vaticana, Cod. Barber. Lat. 5697, fol. 103; cfr. P. Paschini, S. Gaetano Thiene, cit., pag. 204..


�Biblioteca Apostolica Vaticana, Cod. Barber. lati. 5967; cfr. P. Paschini, La beneficenza in Italia, cit., pagg. 104 e segg.


�Ibidem.


�Ibidem.


�Il testo in G.M. Monti, Ricerche su Papa Paolo IV Carafa, fasc. III, Benevento 1925, pag. 98, n. XI.


�Cfr. P. Paschini, Le Compagnie del Divino Amore e la beneficenza, cit., pagg. 80-81.


�A qualche impegno di questo genere si potrebbero forse riferire le parole: «con tante legationi et tante faccende», a meno che non si debbano riferire al Carafa stesso.


�Questi, infatti, sono i nomi che il Carafa ha maggiormente presenti nello scrivere.


�Archivio di S. Andrea della Valle, Roma, Lettere,  n. IV; cfr. P. Paschini, S. Gaetano Thiene, cit., pag. 206.


� T. Lancellotti, Cronaca modenese, in Mon. dostor. patr. delle Prov. Modenesi, III, pagg. 19, 28, 36. Cfr. P. Tacchi Venturi, op. cit., I, pag. 292. Confronta anche D. Boverio, Amalium seu paesarum historiam Ordinis Minori S. Francisci qui Capucini, Lione 1632, I pagg. 266-271; P. Cuthebert, I Cappuccini e la Controriforma, Faenza 1939, pagg. 24-25; L. Pastor, Storia dei Papi, cit., vol. IV, p. II, pagg. 593-594, 599, 601-602.


� P. Nassino, Cronaca cit., fol. 455.


� P. Guerini, San Girolamo Emiliani a Brescia, Brescia 1912;  P. Guerrini, Orfani nella Chiesa e l’opera di un Santo a Brescia, in L’Italia, 7 febbraio 1933; A. Cistellini, Figure della riforma Pretridentina, Brescia 1947, pagg. 19 ss.


�Ms. 30 dell’Archivio di Somasca.


�Nota che Girolamo nelle sue lettere chiama la Compagnia dei “Servi dei Poveri”.


�v. Lettere  di Girolamo: I e II.


�Ibidem, III.


�Ibidem, I.


�Ibidem, VI.


�Ibidem, III e VI.


�Ibidem, VI.


�Ms. 30, c. 2 e 3 r.


�Cfr. G. Landini, Piccolo contributo, cit., pag. 18;  G. Landini, Vita, cit. pagg. 189-198.


�A Brescia, l’opera da poco iniziata.


�Ms. 30, c. 3r e v.


�Ms. 30, c. 4v.


�Ms. 30, c. 5r. Sulla austerità del padre Barili cfr. poscritto alla Lettera III di Girolamo e lettere del Barili a Ludovico Viscardi del 12 febbraio 1537 in A. Stoppiglia, Una nuova lettera di san Girolamo, cit., pagg. 23-24.


�Lettere di Girolamo, I e II.


�Ms. 30, c. 5v - 6r.


�Nello stesso Ms. 30, durante il Capitolo tenuto al Sabbioncello, c’è un richiamo «al capitolo fatto er ordinato dalle felice et  beata anima del nostro padre Messer Jeronimo circha la povertà», che però non ci è conservato nella prima parte del Ms. 30. «Item pregare li fratelli della Compagnia ala observantia del capitolo fatto et ordinato dalla felice et beata anima del nostro padre messer Jeronimo circha di la povertà che se contene in ditto capitolo de la debita circustantia tanto de la povertà interiore come esteriore et per observantia de quello declararsi al modo del vestire» (Ms. 30, c. 20v); «Item se alcuno sarà inspirati dal Spirito del Signor per confirmarsi più a la voluntà di quella felice anima di nostro padre messier Jeronimo circha la povertà de la qual molto l’aveva al core et con opere el demonstrò non volendo portar camize de panno lino sieno provisti de camise de lana dimmodo che non sieno de saia e questo non sia per singualiritate ma per incitar li altri fratelli a seguitare nostro Segnor Jesù Christo nudo in croce» (Ms. 30, c. 21v).


�Ms. 30, c. 6v.


�Il termine ricorre anche nelle Congregazioni del Divino Amore; cfr. A. Bianconi, L’opera delle Compagnie del Divino Amore,  cit., passim.


�Gli atti di questa parte conservati nel Ms. 30 sono spesso confusi; cfr., ad esempio, c. 6v-8r.


�Ms. 30, c. 6v.


�Al Capitolo di Brescia furono probabilmente l’Evanessi, il Barili e Girolamo.


�Interpreto così col Bianchini, op. cit., pag. 96;  ma il suono delle parole può far pensare ad un doppio capitolo, oltre a quello preparatorio: quello della Compagnia e quello dei “tre de li lochi”: «.. et da poi 8 dì dil reduto dela Compagnia si reduxano li 3 de li lochi preparati ala comunion» (Ms. 30, c. 7r).


�È noto che la massima parte erano laici: solo due sacerdoti, ad esempio, furono presenti al capitolo di Brescia.


�Ms. 30, C. 7r.


�Ms. 30, c. 7v.


�Anche da questo passo risulterebbe abbastanza chiaro che si celebravano due capitoli, non uno solo per tutti, servi e procuratori: «a portar tutti qualche cosa da proporre nel reduto di ciascuno» (Ms. 30, c. 8r).


�Ms. 30, c. 7-8r.


�Ms. 30, c. 8v. La questione della questua ritornerà per Bergamo in una lettera che Girolamo scriverà pochi giorni dopo, il 14 giugno (lettera III).


�Ibidem; P. Bianchini, op. cit., pag. 97, pensa che qui si parli dei “funerali dei Servi”.


�Ms. 30, ibidem.


�Ms. 30, c. 11r.


�Poiché nel numero delle persone per le quali i Servi devono pregare, il Carafa è designato con l’appellativo di cardinale, e poiché egli fu creato cardinale da Paolo III soltanto nel concistoro del 22 dicembre 1536, sembra che questa parte debba essere stata materia di un capitolo seguente, forse anche celebrato subito dopo la morte di Girolamo. 


Nel codice a questo punto mancano due fogli, il 9 e il 10. Si tratta, comunque, della codificazione delle buone usanze messe in vigore da Girolamo stesso.


Chi sia stato questo “padre frate Paulo” non è certo. Secondo l’interpretazione più probabile parrebbe che si debba identificare con «l’honorato padre canonico regolare... che per molti anni hebbe cura dell’anima sua» (Anonimo, l. cit.). Cfr. P. Bianchini, op. cit., pag. 137 nota 10; G. Landini, op. cit., pagg. 133-134.


�Elisabetta Cappello era la priora dell’ospedale della pietà a Venezia per esposti e trovatelli. Cfr. P. Paschini, Le Compagnie del Divino Amore, cit., pag. 84. Non identificabili sono gli altri nomi: penso tuttavia che si tratti di sorelle del Divino Amore, più che di “gentildonne preposte alla cura delle convertite e delle orfane” come vorrebbe Landini, op. cit., pag. 477.


�Ms. 30, c. 11r.


�Ms. 30, c. 11r.


�Ms. 30, c. 11v.


�Ibidem.


�Ibidem.


�Ms. 30, c. 13r.


�G. Molfetta, Epistola dedicatoria,  cit. Altre preghiere, trasmesse per tradizione, ma delle quali non ho trovato testimonianza in fonti coeve, sono attribuite a Girolamo. Dall’esame dei caratteri interni mi sembra che non faccia difficoltà l’attribuzione a lui della preghiera giaculatria: “O dolcissime Jesu, non sis mihi iudex, sed salvator”(v. De Rossi, op. cit., pag. 52) e la preghiera: “Exaudi nos, Deus, quia benigna est misericordia tua, et secundum multitudinem miserationum tuarum respice nos, Domine Iesu Christe, fili Dei vivi, miserere nobis; Iesu Christe, fili Dei vivi, miserere nobis; Iesu Christe, fili Dei vivi miserere nobis. In viam pacis, charitatis, et prosperitatis dirigat, et defendat nos potentia Dei Patris, sapientia Filii, et virtus Spiritus Sancti, et ipsa gloriosa virgo Maria, et Angelus Raphael, qui fuit cum Tobia, sit semper nobiscum in omni loco, et via. O bone Iesu, o bone Iesu, o bone Iesu, amor noster, et Deus noster in te confidimus, non erubescamus» (Cfr. De Rossi, op. cit., pag 75).


�Al Viscardi è indirizzata anche la lettera VI di Girolamo.


�La lettera non porta data; vi è però questa indicazione nel poscritto di Barili: «Da Brescia, in hospital della Misericordia die 14 Junii. Procurator Augustinus Servus pauperum».


	I biografi hanno sempre pensato che la lettera fosse stata scritta da Venezia nel giugno del 1535, e sarebbe così la  prima in ordine di tempo, delle lettere che abbiamo di Girolamo. Egli l’avrebbe mandata a Brescia e il Barili vi avrebbe aggiunto il suo poscritto, prima di girarla all’interessato. Ma tale interpretazione urta contro i dati contenuti nella lettere stessa.


	Leggiamo infatti: «Perché io ho letto la vostra lettera, visto con grande piacere per el zelo che si vede havete all’opera, mi è parso scrivervi questa, mal scritta secondo il mio solito, riportandomi poi al Prete Messer Padre Agostino, el qual ve aviserà qualcosa per esser indirizzata la lettera a lui... [.....]. Pubblicamente se sa che habbiamo lavorà... doi anni e questo è il terzo, che haveno lavorato nell’arte rurale in Milanese e Bergamasca pubblicamente, che tutti el sa.. et hora qui in Brescia habbiamo dato principio al gucchiar delle berrette....».


	Girolamo dice espressamente che si trova a Brescia quando scrive: «.. et hora qui in Brescia». Vi si trovava insieme con Barili.


	Quanto al mese e al giorno non vi sono dubbi: il 14 giugno. Quanto all’anno, mi pare si debba scegliere il 1536. Infatti Girolamo e il Padre Agostino erano a Brescia dal 4 giugno; lì si era celebrato, o forse si stava tuttora celebrando, il capitolo della Compagnia. Il Viscardi, al quale è diretta la lettera, era superiore a Bergamo nel 1536 (v. anche lettera VI dell’11 gennaio 1537). È il tempo in cui si stava organizzando l’orfanatrofio di Brescia: «.. e qui in Brescia habbiamo dato principio al gucchiar delle berrette».  Girolamo ci dice di se stesso che ha lavorato due anni in milanese e bergamasca (1532-1534) e, tolto l’anno di interruzione a Venezia, «questo è il terzo» (1535-1536).


	Credo dunque si possa con tranquillità datare questa lettera da Brescia, il 14 giugno 1536.


�v. Lettere di Girolamo; Lettera VI.


� Riecheggia il pensiero della lettera fulmine del Carafa del 18 febbraio.


� Ancora un’altra collaboratrice di Girolamo che rimane sconosciuta.


� Non saprei che genere di punizione fosse.


� Amedeo e giovanni Cattaneo furono tra i più fedeli amici delle opere di Bergamo. Giovanni Cattaneo anzi si fece poi Servo dei Poveri e fu tra i più attivi seguaci di Girolamo. Istituì e organizzò varie opere per orfani a Roma, Ferrara, Napoli, Mantova, Reggio Emilia. Cfr. St. Santinelli, op. cit., pag. 47;  G. Cevasco, Breviario storico di religiosi illustri della Congregazione di Somasca, Genova 1918, pag. 31; L. Zambarelli, I Somaschi a Ferrara, Rovigo 1955, pag. 3 ss.


� E’ Leone Carpani.


� La lettera è in risposta a una precedente richiesta dello Scaini. Porta soltanto questa indicazione di luogo e di tempo: “scritta in Val di San Martino, el dì de la Madona”. Mentre è sicuro quindi il luogo resta incerto il tempo. “El dì de la Madona” e di quale anno?


Il Landini (op. cit., pagg. 229-230) pensa l’8 settembre 1935; il Bianchini (op. cit., pag. 98) il 15 agosto 1536. Veramente tanto l’una quanto l’altra data sono possibili. Vediamo gli elementi forniti dalla lettera: “scritta el dì de la Madona”. Con questo termine erano indicate varie feste della Madonna: specialmente il 2 febbraio, festa della Purificazione; il 25 marzo, festa dell’Annunciazione; il 15 agosto dell’Assunzione; l’8 settembre della Natività di Maria Cfr. ad esempio M. Sanudo, Diarii, passim). In quale di questi giorni scrisse Girolamo?


La lettera ci fornisce altri dati. L’inizio della cura è da San Giovanni in poi, perché allora è il “principio della gresta”. Naturalmente questo San Giovanni non può essere San Giovanni Evangelista (27 dicembre), ma San Giovanni Battista (24 giugno), perché non è certo possibile avere l’uva acerba e “quaranta giorni di bon sole” a partire dal 27 dicembre.


Quando Girolamo scrive il tempo adatto per la preparazione della ricetta è ormai passato: “et dico che l’è passà el tempo, perché non haverete facilmente 40 zorni de bon sol et de agresta nova. Ma per questa volta porete far tutta la gresta et salvarla”. Il tempo è passato, però si può preparare tutta la “gresta” in un colpo solo e “salvarla”. Girolamo dunque scrive in un “dì de la Madona” dopo il 24 giugno: vi è ancora una acerba, ma non vi sarà per 40 giorni. Non può essere evidentemente né il 2 febbraio, né il 25 marzo. Restano il 15 agosto e l’8 settembre. 


Di quale anno? Non vi è alcun argomento per il 1535 o per il 1536.


� “Tucia” è parola che glossari fanno derivare da “tutja”, persiano, ossia ossido di zinco, minerale che ridotto in polvere entra a far parte dei medicinali per la cura degli occhi.


� La “gresta” o “agresta” è il liquore che si ottiene spremendo l’uva acerba.


� Cfr. A. Cistellini, Figure della riforma pretridentina, cit. pagg 104-124. A. Cistellini, La Confraternità della Carità in Salò, in Rivista di Storia  della Chiesa in Italia, IV (1950) pagg.


�Raynaldi, Annales Ecclesiastici, ad annum, XV. Analogo breve fu spedito in quegli stessi giorni ad altri, tra cui Reginaldo Polo e il Vescovo Giberti, Ibidem,  cfr. Ehses, Concilii Tridentini Actorum, p. I, pag. 26.


�W. Friedensburg, Der Brief wechsel  Gasparo Contarinis, Quellen und Forschungen aus ital. Arxhiven und Bibl., Band. II, heft 2 (1889), pagg. 221 segg.


�Archivio di S. Andrea della Valle di Roma, Lettere, n. VI.


�Dorati, Breve instruttione,  cit.; Sommario pag. 124.


�Dorati, Breve instruttione, cit.; Sommario, pagg. 124-125.


�A. Cistellini, La confraternita della Carità di Salò, l. cit.


�Cfr. P. Paschini, S. Gaetano Thiene, cit., pagg. 204-206.


�Registro dei battezzati della chiesa prepositurale di Salò. Tra di essi Antonio, nato il 18 ottobre 1524, e Gioacchino, nato il 25 novembre 1535.


�Sui salodiani cfr. I. Bonfadio, Lettere famigliari, Brescia 1759, pagg. 258 segg.; G. Brunati, Dizionarietto degli uomini illustri della riviera di Salò, Brescia 1857, pagg. 29-31.132-133;  Id., Cenni sulla vita di Bartolomeo Scaini, ms. Biblioteca dell’ateneo di Salò, A. 31, B.1, n.6; Peroni, Biblioteca Bresciana, III, pag. 199; P. Paschini, S. Gaetano Thiene, cit., passim e documenti; A. Cistellini, Figure della riforma pretridentina, cit., pagg. 104-124.296-319.


� Ne fa cenno anche una lettera di qualche mese prima del teatino Bonifacio Da Colle al Bertazzoli: si doveva trattare di qualche male fisico. Il Da Colle consigliava a Giambattista “a far la confessione generale, quia sanitas animae redundat in corpus”. Lettera di Bonifacio de Colle da Venezia 12 gennaio 1536, in P. Paschini, San Gaetano, cit., pagg. 205-206.


� Il Landini (op. cit., pag 233) scrive: “E’ un invito, forse senza forse, ripetuto d’entrare tra i Servi della Compagnia al quale di fatto non aderì, pur vivendo il resto della sua vita santamente e beneficando li lochi”. E’ abbastanza improbabile che Girolamo potesse pretendere una simile cosa, e con parole così severe, da un padre di dodici figli, l’ultimo dei quali toccava solo l’anno di vita.


�Lettera del Vicario Generale di Bergamo, del 9 febbraio 1537, Museo Correr, codice n. 1350.


� Cfr. testo con esaurienti prolegomena, che tengono conto di tutta la biografia fino al 1530, pubblicato da  V. Schveitzer in Concilium Tridentinum, XII, 131-145.


� Purtroppo non è stato possibile finora rintracciare almeno la minuta di questa lettera tra le carte del Carafa.


� Cod. A. I. n. 7 dell’archivio di Somasca.


�Anonimo, l. cit.


�Ibidem.


�Cod. A I n. 7 dell’Archivio di Somasca.


�Anonimo l. cit.


�Ibidem.


�G. B. Pigato, 8 febbraio 1537, narrazione critica del transito di san Girolamo, in Rivista C. Som., XV (1937), pagg. 5-9.55-68.117-124.


�Oltre  a Girolamo morirono anche alcuni fra i suoi più intimi collaboratori; fra di essi il domenicano Frate Tommaso (Cod. A I n. 7 dell’Archivio di Somasca) “et appreso a molti altri morse un ecelente medico piemontese qual era in compagnia de li predetti et tutti furono sepolti nella chiesa di S. Bartolomeo di Somasca...” (Ibidem).


�Cod. n. 1350 del Museo Correr di Venezia.


�«Ditto Messer Hieronimo morite in Somasca a dì 8 febbraio 1537, essendoge el Superiore ditto (il Barili), prete fra Hieronimo che fu capucino et el prete Fr. Thomaso sotto prior de San Domenico» (Nota alla lettera VI di Girolamo).


�G. Molfetta, Lettera dedicatoria al trattato dell’unione spirituale di Dio con l’anima, Milano 1539.


�L. Davidico, Anotomia delli vitij, Firenze 1550, v. 286 B.








